URBANISTICA - PER UNO SVILUPPO SOSTENIBILE GLOBALE E LOCALE

Il limite culturale espresso in questi anni dall’Amministrazione Comunale  guidata da Tosi è costituito dalla “ cultura” del mezzo privato (parcheggi e strade); dalla “cultura “ della cementificazione con conseguente rendita fondiaria ed immobiliare e compromissione della qualità dell’aria che incide sulla salute dei cittadini dalla rinuncia al ruolo di governo del territorio da parte del Comune a favore dell'intervento dei privati. 

L’espansione territoriale della città non collegata a reali ritmi di crescita interni della popolazione né ad apporti significativamente rilevanti in termini di correnti migratorie, ha significato, in molti casi, favorire fenomeni speculativi, oltre ad un consumo inappropriato del suolo. Ciò non significa che non c’è bisogno del settore edilizio: anzi è necessario un grande piano di recupero delle aree più degradate e al tempo stesso un forte impulso ad interventi di riqualificazione edilizia, capaci di generare una radicale riconversione del patrimonio edilizio esistente in senso ecologico e di risparmio energetico. Tali interventi devono riguardare principalmente i quartieri periferici, dove spesso una edificazione caotica è andata a svantaggio della qualità urbana.

Lo sviluppo sostenibile e la qualità ambientale parlano il linguaggio del     futuro, dei giovani e delle generazioni che verranno. Ci chiedono più conoscenza e ricerca scientifica, innovazione tecnologica per fare di più con meno,  cicli produttivi meno inquinanti e migliori condizioni di lavoro,  prodotti più sicuri, riciclabili e naturali. 

Pertanto, in ogni intervento di natura urbanistica va perseguito l’obiettivo di apportare un significativo contributo al miglioramento della qualità della vita attraverso la promozione  dell’efficienza energetica, l’incentivazione dell’uso delle energie rinnovabili e la riduzione delle fonti di inquinamento.

Le Città, le aree urbane, nel mondo della  globalizzazione e della recente crisi economica sono oggetto di profonde trasformazioni economiche e sociali che assumono connotazioni inedite anche rispetto ad un recente passato.

Le Città in questo nuovo contesto sono il luogo principale in cui si generano le condizioni per la trasformazione. Le nuove dinamiche urbane se ambientalmente sostenibili possono essere i motori dello sviluppo.

Il tema da affrontare è quello delle condizioni per entrare nel novero delle “Città innovative”.

L’oggetto della competizione:

· è quello di attirare i ceti che promuovono con le loro attività l’innovazione;

· è quello di considerare la sostenibilità ambientale come occasione di sviluppo. 

La risoluzione di questi problemi è irrinunciabile per rendere vivibile la Città.La strategia di una Città non è costituita dalla somma di tutto ciò che soggettivamente si ritiene utile o auspicabile, ma dalla capacità di comprendere le grandi tendenze in atto, entrare in sintonia, valorizzando i propri punti di forza.

E’ risaputo, i “luoghi innovativi” sono quelli dove si fa sistema.  “La capacità di innovare, di innescare un processo di cambiamento culturale, organizzativo ed economico sono alla base della competizione in una società basata sempre di più sull’informazione e sulla conoscenza.”. 

Il governo del territorio attraverso la revisione del Piano di Assetto del Territorio e del Piano degli Interventi ,oltre che ribadire il concetto di città compatta, dovrà unire ciò che fino ad oggi è stato affrontato in modo separato. Il Piano per la Qualità dell’Aria, il Piano Energetico Comunale, il Piano Urbano della Mobilità,il Piano per il Trasporto Pubblico Locale ad esempio, non dovranno essere visti come degli adempimenti imposti dall’alto ma come  delle opportunità  per rendere la città vivibile e senza sprechi. La priorità dovrà essere la manutenzione ordinaria della Città che  va fatta in modo sistemico e programmato e non caotico con sovrapposizioni che creano danno e disagi ai cittadini.

Questi obiettivi possono essere raggiunti attraverso le seguenti azioni:

· recupero e riqualificazione della “città esistente”; 

· politiche per il risparmio delle risorse idriche, del suolo e di tutela del sistema idrogeologico; 

· politiche per la tutela della biodiversità;

· valorizzazione dei parchi urbani anche attraverso la fruizione per un turismo sostenibile;

· tutela dei centri storici di antica origine delle frazioni anche attraverso il mantenimento rete commerciale storica e le istituzioni di zone pedonali; 

· incentivare le politiche ambientali negli Enti Partecipati;

· coinvolgimento e concertazione con le associazioni ambientaliste al fine di garantire una gestione integrata della qualità ambientale, culturale, paesistica, della città;

· valorizzare e imitare le buone pratiche messe in atto in altre realtà amministrative (comuni virtuosi – comuni che aderiscono al “Patto dei Sindaci” – comuni “ricicloni”).

